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In Vaticano presenti anche numerosi assessori 

Vetere e il Papa, 
io un lungo coli 

«Noi stiamo lavorando 
così per una metropoli 

» più umana, più moderna 
Tra il sindaco e il Pontefice uno scambio di vedute sui problemi 
della capitale - Il giudizio sui drammatici fatti di Polonia 

D&veva essere una visita 
«tradizionale», quella che ogni 
anno, verso metà gennaio, la 
giunti» capitolina rende al Pa­
pa. L'incontro di ieri in Vatica­
no, però, tra Giovanni Paolo II 
e il sindaco Vetere, accompa­
gnato da numerosi assessori, è 
stata l'occasione per discutere 
di alcuni problemi che tocca­
no da vicino la città. L'udienza 
è durata in tutto quarantacin­
que minuti (durante i quali il 
sindaco e il Pontefice hanno 
pronunciato due brevi discor­
si): in più Vetere e Giovanni 
Paolo II si sono incontrati, in 
un colloquio privato, per più 
di un quarto d'ora. 

Il primo a prendere la paro­
la è stato il Papa. «Siamo tutti 
responsabili — ha detto — da 
una parte della cura spirituale, 
dall'altra dello sviluppo civico 
e sociale di questa città, unica 
al mondo». «Sul piano pastora­
le — ha proseguito Giovanni 
Paolo II — che attiene specifi­
catamente alla mia responsa­
bilità di Vescovo, unitamente 
al Cardinale Vicario e ai più 
diretti collaboratori, è mio 
proposito concorrere al benes­
sere di Roma, alla maturità 
della sua coscienza civile e 
morale e religiosa, alla sua co­
stante elevazione umana e cri­
stiana». 

Il Pontefice ha anche e-
spresso al sindaco e alla giunta 
un ringraziamento per la 
«commossa partecipazione» al­
la sua sofferenza: sia dopo il 
drammatico attentato di cui fu 
vittima nel maggio scorso, sia 
«ora per i recenti e purtroppo 
sempre attuali avvenimenti 
che travagliano la Polonia», la 
sua «diletta patria». 

L'ultima parte del suo inter­
vento il Papa l'ha dedicata agli 
obbiettivi sui quali può con­
vergere l'attività dell'ammini­
strazione capitolina e della 
Diocesi di Roma: «La capitale 
— ha detto —. come tutte le 
metropoli, risente della pesan­
te crisi sociale e ideologica, 
causata dall'instabilità cultu­
rale, dal colossale fenomeno 
dell'urbanesimo, dal clima po­
litico generale. Se l'ordine 

pubblico — ha concluso — co­
stituisce l'assillo quotidiano 
delle autorità tanto più lo deve 
costituire l'ordine morale, poi­
ché quest'ultimo è il supporto 
necessario di ogni regolato vi­
vere civile». 

Il sindaco, il compagno Ugo 
Vetere, rispondendo al saluto 
del Papa, ha ribadito la richie­
sta dell'amministrazione capi­
tolina affinché cessino imme­
diatamente in Polonia lo stato 
d'assedio e la violazione dei 
diritti fondamentali. «Sappia­
mo — ha detto testualmente 
Vetere — che il colpo è stato 
portato, in Polonia e altrove, 
alla possibilità stessa che un 
ordine mondiale ingiusto pos­
sa essere sostituito da uno più 
giusto e rispettoso della volon­
tà dei popoli. Non c'è scusante 
per nessuno e nemmeno ci può 
essere parzialità nella condan­
na». 

Dopo aver sottolineato la 
scelta del Comune per il pro­
gressivo disarmo, il compagno 
Vetere è venuto a parlare del­
l'azione dell'amministrazione 
capitolina. 

«Guardando all'ordine in­
terno dei nostri problemi — 
ha detto — che è così forte­
mente influenzato dalle vi­
cende internazionali, noi co­
gliamo gli elementi di disagio 
e anche di profonda crisi che 

scuote la nostra società come 
altre metropoli, e spesso sem­
bra intaccata la capacità di re­
sistenza per gli episodi di vio­
lenza, di degrado, di isolamen­
to ed autodistruzione frutto, 
anche, della profondità degli 
interrogativi che si pongono 
ed ai quali non si sanno dare 
risposte». 

«Viviamo un passaggio dif­
ficile — ha aggiunto Vetere — 
e sappiamo che ancor più 
grande deve essere l'impegno 
di chi è convinto che esistono 
le energie per dare risposte 
positive e credibili. Sappiamo 
anche che non basta, per esse­
re convincenti e trascinanti, 
superare le difficoltà econo­
miche e le ingiustizie sociali, 
ma che occorre additare una 

firospettiva più ampia che al­
arghi l'orizzonte e il respiro di 

ognuno. Questo significa lavo­
rare perché siano gli elementi 
della solidarietà tra gli uomi­
ni, la gioia della vita a preva­
lere e a ispirare i comporta­
menti». 

«Al centro del nostro opera­
re c'è e continuerà a esserci 1* 
uomo, con i suoi bisogni e le 
sue speranze, contro ogni ipo­
tesi di indifferenza e di solitu­
dine. Vogliamo lavorare per 
una città più umana, più visi­
bile, più moderna, più ricca di 
potenzialità». 

Feroce rapina contro un macellaio vicino alla Stazione: forse è il racket 

I/hanno torturato con il fuoco 
Antonio Agostini, 62 anni, è stato trovato legato e agonizzante su una sedia nel negozio - Dalla cassaforte erano spariti dieci milioni 
Gli aggressori conoscevano le sue abitudini - Per tutta la giornata di ieri la polizia non lo ha potuto interrogare - La prognosi è ancora 
riservatissima - «Una violenza inutile, incredibile» - Forse si era rifiutato di pagare la tangente imposta dai taglieggiatori 

«Questa non è la solita rapi­
na. Chi l'ha ridotto cosi è gente 
feroce». Nemmeno la polizia 
riesce a capire bene che cosa 
può essere successo in quel ne­
gozio di via Montebello, dietro 
la Stazione Termini. Legato ad 
una sedia c'è Antonio Agosti­
ni, 62 anni. Rantola, è ancora 
vivo per miracolo. Grida che 
gli hanno rubato tutto, poi 
sviene. Il viso e il corpo sono 
orrendamente devastati dal 
fuoco, ma solo in alcune parti. 
C'è una sola tragica spiegazio­
ne: l'hanno torturato. Ma per­
ché? È qui il mistero. Se vole­
vano i soldi, potevano pren­
derli dalla cassaforte senza ri­
schiare d'ammazzarlo. E infat­
ti i soldi li hanno avuti: una 
decina di milioni, l'incasso del 
sabato prima, pronti per ac­
quistare nuova merce e finire 
in banca. Antonio Agostini 
non ha fatto in tempo a libe­
rarsi di quell'incasso. I suoi 
torturatori lo sapevano. Sape­
vano anche che il macellaio si 
sarebbe alzato all'alba per 
mettere a posto i conti. Alle 
cinque, infatti, era già al nego­
zio. 

Un facchino che passava in 
via Montebello ha sentito i 
suoi passi nel silenzio della 
strada deserta. L'ha visto cam­
minare solo, non c'era nessun 
altro. Ha sentito anche il ru­
more della saracinesca, alzata 
e poi richiusa. Da questo mo­
mento solo il macellaio è il di­
sgraziato testimone di una del­
le più feroci rapine della me­
tropoli. A trovarlo così, deva­
stato dalle torture dei suoi a-
guzzini, è stato il «garzone» di 
bottega. Almeno due persone 
devono essere entrate nel ne­
gozio all'improvviso. Sapeva­
no di trovarlo lì a contare i sol­
di. La vittima, infatti, non s'e­
ra mai fidata di lasciare i mi­
lioni direttamente il sabato se­
ra nella cassa continua della 
sua banca. «Da queste parti — 
diceva spesso — non conviene 
girare la sera con i soldi in ta­
sca». E così, sistematicamente, 
tutti i lunedì mattina partiva 
all'alba dalla sua abitazione di 
via Varese 5, a quattro passi 
dal negozio, per fare tutto con 
più tranquillità. Una parte de­
gli incassi del sabato sarebbe­
ro serviti per comprare carne 
fresca al centro del Collatino, 
gli altri finivano regolarmen­
te nel suo conto in banca, 
Qualcuno deve avere studiato 
le sue mosse, o comunque era 
stato inforamto. Non c'è volu­
to molto a realizzare il colpo. 
Ma perché torturarlo a quel 
modo? 

A mezza bocca, gli inquiren­
ti ammettono che tra le ipotesi 
può esserci quella del racket. 
Un racket che nella zona della 
Stazione Termini non è certo 

Di dove in quando 

Fine 
settimana 

a base 
d'archi 

C'è stato un fine settimana, caratterizzato dal trionfo degli 
strumenti ad arco esibiti, in varia formazione. Prestigioso violi­
nista, Angelo Stefanato è apparso in una serata di grazia in Via 
dei Greci, in fervida confidenza con il «suo» Tartini. 

Fateci caso: di Tartini se ne sono dimenticati. Eppure, è il 
tramite per il cielo dei violinisti; un tramite, anzi, diabolico. 
Stefanato aderisce profondamente allo stralunato clima sonoro 
di questo Tartini (Concerti in re maggiore e in re minore) il quale 
si avventura nello spazio fonico con una bravura e disinvoltura 
incredibili. Due battute, e siamo nel centro di un mondo musica­
le. affascinante. Stefanato vi balza dentro con altrettanta mae­
strìa. e congenialmente guida l'aereo viaggio musicale. Il suono 
si svolge come una continua aggiunta di pregi alla sua intensità. 
alla sua luce interiore, alla sua consapevolezza stilistica. 

Stefanato si è avvalso della collaborazione dell'Orchestra da 
camera di Santa Cecilia: professori d'orchestra che forse si affi­
dano troppo alla loro enorme esperienza non sempre sufficiente 
a tramutare un'esecuzione in una più meditata visione interpre­
tativa. avvertita, però, nella Suite giovanile di Janacek, .-he 
completava il programma con la Sinfonia n. 44 di Haydn. 

Tra il violino solista e il complesso d'archi si è infilato, in un 
concerto fin troppo appartato (non sappiamo per colpa di chi). 
ancora in Via dei Greci, il «Quartetto Beethoven», di Mosca. 1<* 
cui fama, tramandata da decenni, è ora affidata a Oleg Krissa e 
Nikolai Zabavnikov (violini). Piodor Drujinin (viola) ed Evghe-
nij Altmann (violoncello) Oleg Knssa ha vinto, nel 1963. il Pre­
mio Paganini 

L'amalgama è perfetto e nasce da quel grande inventore di 
quartetti, quale fu Haydn al quale era dedicata l'apertura (Quar­
tetto op. 54. n. 1) e la chiusura del programma (un Andante di 
altro Quartetto, suonato per bis) Al centro figuravano — stu­
pendamente realizzati — il Quartetto OD. 133 di Sctostakovic. 
allucinato e tormentato, e. soprattutto, l'Op. D. 810, «La morte e 
la fanciulla*, di Schubert. È una pagina ancora soggiogante, per­
sino invogliarne nell'inoltrarsi verso le lusinghe di una quiete 
definitiva e consolatrice. 

Al «Beethoven* è toccata una vasta attività decentrata (hanno 
suonato al Don Bosco, a Bracciano e ad Ostia) che lo avrà certo 
ripagato della serata pressoché «clandestina» tenuta al centro. 

Ancora un complesso di strumenti ad arco si è ascoltato al 
Teatro dei Satiri per il sesto concerto-aperitivo dell'Italcable. 
Diciamo del complesso da camera «Santa Cecilia*, diramazione 
dell'orchestra sinfonica. 

Gli aperitivi presuppongono una certa varietà di ingredienti, 
ma questa «Santa Cecilia*/ormato ndotto. si è tenuta in un ambi­
to ripetitivo, offrendo un doppio Corelli e un doppio Pergolesi 
(due Concerti del primo, due Concerti del secondo). Beati loro. 
questi complessi cameristici: vengono al mondo oggi, ma subito 
si imparruccano di Settecento che non se ne può più. 

Erasmo Valente 

Una specie di re Mida che 
trasforma in danza tutto quel­
lo che incontra sul suo cammi­
no: così si potrebbe definire 
Louis Falco, in questi giorni a 
Roma, al Teatro Olimpico, per 
presentare i suoi numeri, tutti 
nuovi eccezion fatta per E-
scargot. che risale al 1978. Il 
paragone potrebbe essere as­
sai calzante se la trasformazio­
ne fosse davvero totale, e se 
nel generale luccichio dell'oro 
della danza non apparisse di 
tanto in tanto una traccia di vii 
metallo. Per esempio: nel suo 
recentissimo Black and blue 
Falco trasforma un incontro 
di boxe in un allucinato bal­
letto. L'idea di leggere i movi­
menti del pugile come passi di 
danza e l'incontro stesso come 
un «pas de deux» è geniale, e fa 
parte delle sue facoltà di re 
Mida Alcuni ballerini, come 
Juan Antonio e la bravissima 
Ranko Yokoyama, ne sanno 
trarre tutte le più sottili impli­
cazioni. fornendoci dei mo­
menti di danza splendidi. Ma a 
quest'idea (che da sola non ba­
sterebbe a riempire un «nume­
ro* che dura una buona mezz' 
ora) si sovrappone un impian­
to narrativo e descrittivo che 
non trova nella danza un suo 
sbecco naturale si arriva così a 
mimare, e non a ballare un'a­
zione. i danzatori ammiccano a 
destra e fanno smorfie a sini­
stra. appesantiti da guantoni 
che vorrebbero essere realisti­
camente eloquenti. Certo: la 
danza alla fine esce fuori vit­
toriosa. perché tutti sono bra­
vissimi, perché la coreografia 
è fantasiosa; ma quanto meglio 
sarebbe senza quell'impalca­
tura narrativa e simbolica: l'i-

Falco: 
verboso 
re Mida 

danzatore 
dea, peraltro, che la vita sia un 
ring in cui tutti si prendono a 
pugni per cadere infine esausti 
uno sull'altre, anche se è ame-
ricanissima (come le musiche 
di Harry Nilsson che commen­
tano l'azione: c'è pure la cele­
berrima «Without you») non è 
né nuova né profonda, fre­
quentata già a iosa dal cinema 
e dalla canzone (fino a Simon 
and Garfunkel). 

Ugualmente appesantita da 
un intento narrativo appare 1* 
altra coreografia. Little Boy, 
con annessa proiezione di dia­
positive. Questo numero (che 
nelle repliche si alternerà con 
una coreografia di Juan Anto­
nio. primo ballerino della 
compagnia) è un'impossibile 
storia d'amore tra un soldatino 
americano (ovviamente si 
chiama Joe) e un'intrepida 
giapponesina durante la se­
conda guerra mondiale, un 
passo a due con in mezzo un 
fucile a far da terzo incomodo 
(l'amore li univa, ma la guerra 
li divise) e termina con 1 esplo­
sione dell'atomica* è quella. 
naturalmente, il «Little Boy» e 
non i bambini grassocci che si 
vedevano in diapositiva. An­
che qui la danza si fa strada 
attraverso la narrazione, e rie­
sce a conquistare il posto che 
le aspetta, offrendoci grandi 
momenti di lirica fantasia e-
saltati dalla bravura dei soli­
sti 

Falco ha detto moltissimo 
nella danza moderna, e molto 
dirà ancora, ma il meglio Io 
trova, crediamo, nella sua vul­
canica fantasia, nella libertà 
assoluta della danza da im­
pianti di ogni genere. Così il 
meglio di questa serata ci sem­
bra il non recentissimo Escar-
got, un numero che non vuole 

diverso da quello di altri quar­
tieri romani, anzi. Il crimine 
dell'estorsione, lontano dall' 
essere debellato, è qui in mano 
a bande difficilmente indivi­
duabili, tanti sono gli interessi 
che ruotano intorno a questo 
quadrato cosmopolita. Dallo 
spaccio al minuto di droga, al 
giro della prostituzione, al co­
siddetto racket dei souvenirs, 
allo scippo organizzato, tutto è 
affidato alla manovalanza 
straniera e ai loro «protettori» 
italiani. 

I commissari Carnevali e 
Masone, giunti davanti a quel 
negozio, sapevano bene di non 
poter contare molto su tutta 
quella gente lì intorno, curio­
sa. Soprattutto di fronte all'i­
potesi d'un delitto del racket, 
le bocche restano cucite. E ieri 
nemmeno la vittima della fe­
roce aggressione ha potuto 
aiutare le indagini. I medici 
hanno impedito a magistrati e 
polizia di interrogarlo. La pro­
gnosi, infatti, è riservatissima. 
Quelle misteriose bruciature, 
fatte forse con una specie di 
torcia, hanno provocato ustio­
ni di secondo e terzo grado sul 
sessanta per cento del corpo. E 
secondo ì sanitari del Sant'Eu­
genio, i rischi per la vita di An­
tonio Agostini sono altissimi. 
Oggi comunque il magistrato 
riproverà a farlo parlare. Solo 
lui potrebbe risolvere il «gial­
lo». 

Anche se non ha riconosciu­
to i suoi torturatori, forse potrà 
dire se la lunga mano del ra­
cket era già arrivata a strap­
pargli in passato delle tangen­
ti. 

Nelle foto: a sinistra 
l'interno dellamacelleria 

In basso la porta 
del negozio e una vecchia 

foto della vittin.'a 

«Macché teppisti, son venuti qui 
apposta per torturarlo così» 

*A. Agostini, macelleria*, 
così dice l'insegna sopra la 
saracinesca abbassata. Il ne­
gozio a via Montebello, pro­
prio dietro la Stazione, ieri è 
rimasto chiuso. Il padrone, 
ricoverato al S. Eugenio col 
corpo quasi completamente 
ricoperto dalle ustioni, forse 
se la cav?rà. E a lavorare da 
solo il commesso proprio 
non se la sentiva. 

Tutto è successo ieri mat­
tina alle cinque o poco dopo. 
Qualcuno sapeva che il lune­
dì Antonio Agostini, 62 anni, 
andava lì prestissimo a pren­
dere I soldi per comprare la 
carne al mercati generali. 
Hanno aspettato che entras­
se, hanno atteso qualche mi­
nuto, giusto Il tempo per per­

mettergli di prendere i soldi 
dalla cassaforte, poi sono en­
trati. Che cosa hanno fatto Io 
potrà raccontare solo il pro­
prietario della macelleria se 
riuscirà ad uscire da questa 
tragica avventura. Quando il 
commesso è arrivato qual­
che ora più tardi Io ha trova­
to per terra, con i piedi inca­
strati nel bancone, le braccia 
legate alla cinghia del pan ta­
fani, il corpo bruciacchiato 
in più parti, come se avesse­
ro voluto torturarlo. 

Di furtarelli, rapine, risse 
col coltello da queste parti se 
ne vedono tante. *A qualche 
metro dalla macelleria c'è un 
baretto di negri — dice una 
signora che abita lì vicino —; 
ci trascorre la giornata la 

malavita stracclona delia 
Stazione, fanno gli scippi per 
farsi il "buco". Ma un fatto 
come questo lascia tutti sgo­
menti. È un'altra cosa». Già, 
non sembra davvero un de­
litto da disperati. Come quel­
lo in cui ha perso la vita il 
ragazzo Rachld meno di due 
mesi fa, nove coltellate al 
petto per cinquantamila lire 
non restituite. 

Qui, in questo di ieri, c'è 
molta, molta violenza, sem­
bra un avvertimento, viene 
alla mente il racket che ta­
glieggia i commercianti, an­
che se in questa zona c'è ben 
poco da taglieggiare, siamo 
dietro la Stazione non ai Pa-
rioli. Certo via Montebello, 
una traversa di via Goito, del 

quartiere è quasi II centro so­
ciale: c'è la circoscrizione, il 
mercatino, circola gente, an­
che un po' di soldi. Ma è pur 
sempre poca roba. Anche chi 
nel quartiere ci vive perché 
ha la casa, non se la passa 
certo bene. Siamo al cen tro, è 
vero, ma ci sono soprattutto 
case vecchie, famiglie che a-
bitano qui da una vita. An­
che Antonio Agostini ci vive­
va e lavorava da tanto. Il 
proprietario del negozio di 
casalinghi accanto alla ma­
celleria dice che quando è ar­
rivato lui, tanti anni, fa *il si­
gnor Agostini* eragià là, me­
todico e gentile con tutti co­
me sempre. Stesso locale, 
stessa insegna, stesso garzo­
ne da anni, no non sembra 

per fortuna) raccontarci nien­
te, ma è danza, solo danza, 
compiaciutamente danza, e-
spansione del corpo, esplosio­
ne del corpo, irrefrenabile de­
siderio di abbracciare l'aria e 
lo spazio intorno a sé. con mo­
vimenti amplissimi della 
braccia e delle gambe, trovan­

do un prolungamento negli al­
tri in questo bisogno di espan­
sione: i danzatori si fanno sor­
risi d'intesa e si toccano, si di­
spongono a catena con movi­
menti sottilmente asimmetri­
ci. volutamente casuali Narci­
sismo coreutico allo stato puro: 
c'è bisogno d'altro? 

Claudio Crisafi 

«Vienna-

Hollywood» 
staserò 

al Fiammetta 
Vienna-Berlino-Hollywood, la grande rassegna cinemato­

grafica organizzata dalla Biennale di Venezia, e da oggi a Ro­
ma: nei locali del Fiammetta verranno infatti proiettati ì film 
dei registi della «grande migrazione», da Reinhardt a Lang. 
L'iniziativa, per quanto concerne la tappa romana, si deve al 
Centro «Il Leuto», alla Regione Lazio e alla ERI-edizioni RAI; 
tutti i film usufruiranno della tradizione simultanea e verrà 
posto in vendita un ricco catalogo curato dalla Biennale; al 
termine della rassegna, la settimana prossima, si svolgeranno 
una tavola rotonda e un incontro patrocinato dal Sindacato 
Nazionale critici cinematografici. 

Per oggi (inizio delle proiezioni alle 18) è prevista la proiezio­
ne del «Sogno di un* nette di mezza estate*. Il film di Max 
Reinhardt è interpretato da Olivia De Havilland, Anita louise, 
Dick Powell e lan Hunter. 

I banditi hanno portato via 170 milioni 

Rapinano la banca: 
forse sono terroristi 

Forse erano dei terroristi i 
quattro banditi che ieri matti­
na hanno fatto irruzione nella 
sede della Banca Commercia­
le Italiana, presso il palazzo 
deU'Alitalia, in via dell'Arte 
40 all'Eur. Le indagini sono 
condotte dalla Digos e tutto la­
scia pensare che la rapina sia 
un tipico «esproprio proleta­
rio* per finanziare qualche 
gruppo eversivo. 

Sono arrivati davanti la se­
de della filiale a bordo di una 
127. Con le pistole in pugno 
hanno immobilizzato e disar­
mato i due vigili notturni di 
guardia. Poi mentre uno dei 

quattro restava davanti all'in­
gresso, gli altri hanno intimato 
ai dipendenti della banca di 
gettarsi a terra e di non muo­
versi. Sempre sotto la minac­
cia delle armi i banditi hanno 
bloccato il direttore e dodici 
clienti. 

Arrivati alla prima cassa­
forte si sono impadroniti di 
tutto il denaro contenuto: 170 
milioni destinati agli stipenai 
dei lavoratori dell'istituto di 
credito. Con il bottino sono poi 
fuggiti a bordo della 127. La 
macchina è stata ritrovata da 
un'autoradio dei carabinieri in 
piazza Roberto Schuman. 

proprio un negozio da cui si 
potessero tirare fuori molti 
soldi. 

Fuori dai bar, tra i banchi 
smontati del mercato, la 
gen te a gruppetti commen ta. 
C'è anche il commesso della 
macelleria, Luigi Tommasl, 
quello che lo ha soccorso per 
primo. Capelli nerìssimi, 
scuro di carnagione, non più 
tanto giovane, paria a un 
gruppo di ragazzi e qualche 
vecchietta. Più che sgomen­
to sembra pieno di rabbia, 
ma alle domande su rhl po­
trebbe essere stato non vuole 
rispondere. Scende una cap­
pa di silenzio. 

tChe fai — sussurra una 
vecchietta —, domani s.pri il 
negozio?*. *È naturale — ri­
sponde l'uomo —, se non la­
voro non c'è mica nessuno a 
darmi i soldi per mangiare*. 
AI gruppo si avvicina un uo­
mo alto, di colore, un po' 
commosso e un po' ubriaco, 
sembra che si conoscano. 
'Maledetti, come l'hanno ri­
dotto — dice quasi piagnuco­
lando —; ma perché a loro 
non gli fanno nulla, perché 
la polizia non li ferma?*. Lo­
ro — sembra dire l'uomo —, 
gli aggressori, devono essere 
gente che non è di qui. 

Più avanti, davanti ad un' 
osteria, altra gente parla di 
quello che è successo all'al­
ba. Sono anziani, uno indos­
sa ancora la divisa da lavoro. 
Se la prendono con gli immi­
grati di colore. *È colpa loro 
— dice uno —; qui non si può 
più vivere da quando sono 
arrivati: la droga, gli scippi, 
le rapine...*. tMacché negri 
— 7o interrompe un altro —; 
ma non Io sai che l'hanno 
torturato? Ci sono venuti ap­
posta per ridurlo in quello 
stato*. 

Carla Chelo 

La Buton vuole chiudere l'ufficio di Roma 

Niente più brandy 
adesso si licenzia 

Maestra in fatto di «atmosfe­
ra» proprio a ridosso delle fe­
ste natalizie la Buton ha invia­
to ai 19 dipendenti dell'ufficio 
di Roma una lettera in cui do­
po aver fatto un bilancio sod­
disfacente dell'annata com­
merciale, si faceva appello ad 
una nuora e più elevata pro­
fessionalità per affrontare il 
lavoro futuro. Ma passate le 
feste quelli che nella lettera 
venivano definiti «tratture 
portanti dell'azienda si sono 
visti recapitare diciannove let­
tere di licenziamento con l'u­
nica spiegazione che la Gio-
Buton s,p.a. aveva deciso di 
chiudere l'ufficio di Roma. 
Come si spiega questo repenti­
no cambiamento (tra le due 
lettere passano 15 giorni)? I la­
voratori sospettano fortemen­
te che dietro la decisione ci sia 
una volontà di ritorsione anti-

smdacale. Tra i lavoratori e 1' 
azienda sono in piedi, infatti, 
diverse cause per ottenere 1' 
accertamento di alcuni emolu­
menti corrisposti sotto la for­
ma di «rimborso spese». Solo 
questa potrebbe essere la cau­
sa — dicono i lavoratori — 
della improvvisa chiusura di 
un ufficio che lo scorso anno 
ha fatturato 5 miliardi e che fa 
a pugni con quanto affermato 
dall'azienda nella lettera «na­
talizia» in cui si compiaceva 
K r :1 successo riportato dal 

icio di un nuovo prodotto, il 
Moresco di Corte. I diciannove 
dipendenti dell'ufficio di via 
Bissolati dopo il comprensibi­
le stupore sono passati al con­
trattacco. Dal giorno dell'arri­
vo delle lettere di licenzia­
mento occupano con un'as­
semblea permanente la sede e 
con un ricorso, hanno impu­
gnato la decisione della Bu­
ton. 

Cordoglio 
per la morte 

del de Ricciotti 
Benito Ricciotti, 48 anni 

funzionario della Sip, consi­
gliere comunale della DC è 
morto domenica mattina 
fulminato da una scarica e-
lettrica mentre stava facen­
do Il bagno. Ieri il sindaco 
Vetere e il prosindaco Severi 
si sono recati dalla vedova 
per esprimere 11 proprio cor­
doglio. Le condoglianze a no­
me del gruppo comunista so­
no state espresse dal compa­
gno Piero Salvagnl. 


